
    
      [image: copertina]
    

  



Floriano Cartanì 

I rioni di Carosino


Affinchè nulla vada perduto






        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

© Copyright. Tutti i diritti riservati. È vietata la riproduzione,
la duplicazione, la distribuzione e la trasmissione, anche
parziale, dell’opera con qualsiasi mezzo, cartaceo o digitale,
senza previa autorizzazione scritta dell’editore.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Nota dell'Autore
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
C’è
un passaggio di testimone che merita di essere registrato, su
questo specifico argomento, nella storia recente di Carosino.
Mentre andiamo in stampa e dopo decenni in cui il COGE – Comitato
Giochi Estivi – ha custodito e animato una delle tradizioni più
amate del paese e dintorni, l’organizzazione dei Giochi dei Rioni
passa oggi a una nuova realtà: New Tutto Sport, concessionaria del
centro sportivo di via Toniolo a Carosino. 

Una scelta che, attenzione, non
cancella il passato ma lo rilancia, lo rinnova, lo porta dentro un
tempo nuovo senza smarrirne il senso.

La decisione è nata da un’urgenza
condivisa, quella di non lasciare che una tradizione così radicata,
capace per anni di unire generazioni e rioni, scivoli nell’oblio. I
Giochi Estivi col rito dei Rioni, nel corso della propria storia,
non sono mai stati soltanto una competizione fine a se stessa. Sono
stati invece un linguaggio comune, un modo di riconoscersi tra la
comunità, un rito collettivo che ha sempre dato forma all’estate
nostrana. Oggi New Tutto Sport, insieme ai cinque rioni storici –
Croce, Pagghiari, Palazzi, Paramienti e Pipitari – sceglie di
raccogliere questa eredità e di restituirla alla collettività con
un progetto rinnovato: “Estate Arcobaleno – I Giochi dei Rioni di
Carosino”.

L’iniziativa nasce con un obiettivo
abbastanza chiaro quanto sincero: custodire ciò che i Giochi hanno
rappresentato e, allo stesso tempo, aprire spazi nuovi di
partecipazione, coinvolgimento, socialità. Nel documento ufficiale
presentato al Comune si legge infatti che l’intento è «
preservare e tramandare una tradizione che ha rappresentato uno
dei momenti più significativi dell’estate carosinese»,
evitando che un patrimonio sociale e cultural
e «venga disperso». 

È una dichiarazione di
responsabilità forte, ma anche di visione lungimirante quanto
concreta.

Entrando più nel dettaglio, il
programma prevede il ritorno del corteo inaugurale, che per questa
nuova e prima edizione 2026 targata New Tutto Sport, partirà da
Piazza Vittorio Emanuele III, luogo simbolico dei Giochi di un
tempo. Da lì attraverserà le vie dei rioni, quasi a voler ricucire
la mappa emotiva del paese, prima di concludersi nel centro
sportivo che ospiterà le tre serate di gare, giochi popolari,
attività per bambini e momenti di comunità.

In un tempo in cui molte
consuetudini locali rischiano di spegnersi, questa iniziativa prova
a restituire ai rioni di questa piccola cittadina, la loro funzione
originaria: essere luoghi di identità, di partecipazione, di
appartenenza.


  

Con questa premessa, che aggiorna all’estate 2026 il quadro
presente dei Giochi e del loro nuovo corso, il lettore può ora
entrare nella Prefazione del libro e nei successivi Capitoli, dove
la storia dei Rioni e il loro significato profondo, vengono
ricostruiti con lo sguardo lungo della memoria e della
comunità.
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Scrivere dei Rioni di Carosino significa immergersi in un
microcosmo dove il tempo sembra aver preservato, con gelosa cura,
le tracce di un’identità antica. Questo libro non nasce
semplicemente come una cronaca di luoghi, ma come un atto d’amore
verso le radici di una comunità, che ha saputo trasformare la
pietra e la terra in simboli di appartenenza. Al centro di questa
ricerca ci sono i Rioni carosinesi: non semplici perimetri urbani,
ma organismi pulsanti, ognuno con il proprio respiro vissuto, la
propria voce e il proprio "nomignolo" che ne definisce
l'anima.


Attraversando i capitoli di
quest'opera, il lettore si troverà a camminare verso i "Palazzi",
per poi spostarsi verso la fede monumentale della "Croce". Ma è
addentrandosi in direzione dei "Pagghieri", dei "Paramienti" e tra
i "Pipitari", che si scopre la Carosino più autentica: quella
legata cioè ai ritmi del lavoro agricolo, ai depositi di paglia, ai
confini di un abitato che cresceva grazie al sudore dei suoi
abitanti e alla vivacità di quartieri popolati da figure
indimenticabili.

L’obiettivo di queste pagine è
allora cercare di fornire una specie di bussola storica e
sentimentale. Si è in pratica voluto recuperare anche i nomi
dialettali, non solo per un nostalgico esercizio di stile, ma
perché in quelle sillabe che nominano i rioni, è custodito il
codice genetico di Carosino. Contestualizzare i rioni oggi
significa perciò capire come il passato ha modellato il presente,
offrendo alle nuove generazioni uno specchio in cui riconoscersi.


Che questo viaggio tra le strade
del borgo possa restituire a ogni cittadino l'orgoglio di
calpestare una terra che ha ancora moltissimo da raccontare.
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È stata soprattutto la trascorsa tradizione orale degli
anziani locali, che tuttavia si rifà in molti punti a quella
storiografica ufficiale e socio-culturale di questa cittadina alle
porte di Taranto, ad invogliarmi a scrivere il presente
libro.


Attingendo alle scarne
documentazioni a riguardo unite -  nello specifico - ad alcune
annotazioni realizzate personalmente da Biagio Frascella e da altri
(come Enrico Tanese ad esempio), anche Carosino sembra poter essere
suddiviso in ciò che oggi è credibile qualificare come quartieri

  [1]
. Una terminologia quest’ultima che già da tempo indicava o
particolari insediamenti oppure, molto più semplicemente, un
assembramento di abitazioni: i rioni

[2], appunto. 

Il termine quartiere, in realtà, è
molto più recente della denominazione “rione”,  tant’è che
quest’ultima radice etimologia, si fa risalire a un’usanza romana
entrata in auge nel periodo augusteo. A quell’epoca infatti Roma
era già una grande metropoli urbana e da qui la necessità di
ripartire la Città Eterna in 14 “regioni”, per meglio essere
amministrata e controllata. Venendo ai nostri giorni, si cominciò
ad impiegare appunto il termine rione (dal latino 

  regione(m)
 accusativo di 
regio), derivandolo da quella terminologia che significava
appunto "
regione" o "zona" per indicare proprio tali aree
urbane, 

Ovviamente la parola “rione” era ed
è ancora oggi più adatta a una grande città piuttosto che a un
piccolo centro urbano, qual è sostanzialmente Carosino. Tuttavia il
suo significato intrinseco, può essere ugualmente preso in
considerazione e adattato a territori minoritari (in termini di
estensione) come i paesi appunto, in quanto utile sicuramente nella
individuazione grossolana di una specifica zona all’interno di uno
stesso contesto territoriale. 

In base a quanto detto prima, anche
la cittadina di Carosino

[3] può presentare tale suddivisione rionale avendo avuto, nel
passato più o meno recente, precise aree geografico-territoriali
che l’hanno specificatamente contraddistinta. Zone particolari o
“rioni” che dir si voglia, facilmente riscontrabili anche nella
storiografia locale: come i cosiddetti rioni Croce, Palazzi,
Paramienti, Pagghiari e Pipitari.  

Queste denominazioni proprie di
tali luoghi, discendono molto probabilmente in via diretta da
antichi nuclei abitativi e alcuni percorsi di transito,
appartenenti alle piccole contrade di una volta. Specificità queste
le quali, per qualche rilevanza storico-etno-culturale-lavorativa,
oppure semplicemente anche per strutture paesaggistiche o persino
ambientali, nel passare dei secoli e pur rimanendo nello stesso
casale/paese, si sono leggermente differenziate fra loro,
mantenendo nel tempo una propria esclusiva peculiarità

[4]. 

E’ chiaro che le diversità di
queste aree prima evidenziate, soprattutto in un piccolo paese, non
sono poi eccezionalmente rilevanti tra loro. Tuttavia, allo stesso
tempo, tali pur impercettibili dissomiglianze possono aiutare lo
stesso a sottolineare e meglio capire una variegata omogeneità
sociale, etnica e di tradizioni che si erano tra loro instaurate
nei tempi passati. 

Una sorta di autoctonìa, per dirla
alla grande, che certamente deve essersi  statuita ed evoluta in
siffatti contesti locali come Carosino nel nostro caso, le cui note
caratteristiche sono arrivate in alcuni casi addirittura intatte
sino ai nostri giorni.

Con tutto ciò, poter individuare
l’origine o l’esatto motivo da cui discendono gli appellativi di
quelle zone prima menzionate (Croce, Palazzi, Paramienti, Pagghiari
e Pipitari), non è stata cosa molto agevole. 

Questo contesto non ha
assolutamente la pretesa di uno studio di fondo e definitivo
sull’argomento,  ma può rappresentare certamente una semplice
indagine conoscitiva, nella quale si è cercato comunque di 

mettere mano alle nostre piccole
analisi, ricerche e deduzioni personali, su tali segni che il tempo
ci ha tramandato. 

Sono principalmente le difficoltà
analitiche e soprattutto quelle documentali sugli appellativi
propri dei rioni carosinesi di cui parleremo, che inducono ad
affrontare l’argomento con una certa misura attentiva.  A questo
proposito, per esempio, neanche il libro mastro per eccellenza
sulla storiografia carosinese, getta gran luce sulle questione. Il
suo autore, il compianto  Antonio Cinque

[5] che fu il primo a interessarsene, pur avendo realizzato una
meticolosa opera di ricerca su Carosino, nel suo libro sorvola
sulle precisazioni circa le effettive origini storiche e religiose
delle varie aree dell’antico casale. 

Il “target” dato dallo studioso nel
suo libro, era totalmente di natura storico-documentale. Su quelle
culturali, ambientali, urbanistiche e sociali, poi, relative
appunto ai rioni, il prof. Cinque non ci ha dato la certezza né
chiarimenti specifici su quanto da lui ricercato sull’argomento di
che trattasi, in particolare sull’origine  etimologica e
socio-storica delle contrade in cui è suddiviso il paese di
Carosino.

Nonostante ciò, attraverso
un’attenta rilettura dei testi in circolazione unita agli odierni
mezzi di indagine a disposizione, compreso l’interessamento
sull’argomento di altri studiosi locali (Biagio Frascella ed Enrico
Tanese o ultimamente Angelo Campo),  si è inseguita e forse
ottenuta qualche risposta momentanea e complessiva a tali dubbi. 


Si è comunque dovuti partire dal
famoso libro del prof. Cinque, poiché  i numerosi documenti citati
nel suo lavoro e grazie anche a quelli allo stesso allegati,  si è
avuto la possibilità di rintracciare molti elementi utili e
opportunità valide,  per poter svolgere oggigiorno un’analisi e una
riflessione culturale adatte, almeno, a un recupero autentico di
queste memorie. 

Vi è inoltre sempre stata, proprio
su questo specifico argomento, una non meno importante tradizione
orale locale, assai remota ed ancora parzialmente presente nel
recente tessuto sociale della comunità carosinese (soprattutto
quella molto più anziana), che si è pensato di rilevare in questo
libro.  

Una memoria orale quest’ultima, che
appare però sbiadita se non addirittura consumata dal tempo ma che,
tuttavia, reclama giustamente una marcata volontà di un nuovo
interesse per la questione, al fine di non farla cadere nell’oblìo
più profondo. 

E di nuovo ritorna prepotentemente
alla ribalta in molte occasioni di discussione o dissertazioni
culturali, sempre la fatidica domanda sul perché, sino ad oggi, non
si sia mai cercato di conoscere veramente e approfondire l’origine
di ciascuna contrada e della relativa nomea data al rione.

Più che gli storici, ufficiali e
non, in questo caso dobbiamo dare atto che, a smuovere
positivamente le acque per una grande spinta in tal senso, sia
stato senza dubbio l’impegno ludico-sociale rappresentato dal COGE
di Carosino ovvero, attualmente, dal Comitato della “Festa dei
Rioni”

[6]. 

Da diversi anni a questa parte,
infatti, nel mese di luglio l’associazione in parola promuove e
organizza con grande successo “I giochi dei rioni”, che si tengono
principalmente nella piazza principale del paese. 

Possiamo dire che è stato grazie
allo sprono di questi giovani ragazzi di una volta ora divenuti
oramai adulti, pieni sempre di tanta buona volontà e dedizione, se
si è rinvigorito l’interesse sui rioni carosinesi. Per molto tempo
i membri del Comitato hanno cercato e ricercato da soli una
risposta a tale domanda, partendo innanzi tutto dalla base: le
persone anziane che si conosceva: purtroppo il risultato è stato
insoddisfacente se non addirittura nullo.  Ma non si sono persi
d’animo e diversi anni fa hanno riscosso per primo l’importante
interessamento alla tematica dei rioni da parte soprattutto del
prof. Biagio Frascella.  

Ci si chiedeva in particolare di
svolgere non solo uno studio più approfondito magari sulle
tradizioni, costumi, usanze e storiografia locale, dalle quali
attingere notizie.

La recente pandemia, dal canto suo,
ha in un certo senso rallentato e quasi frenato l’interesse per
tale argomento. Ma la “macchina dello studio” era oramai partita e
quella che all’inizio era una vera e propria 

passione conoscitiva su questo
argomento, è divenuta oramai quasi una necessità. Si trattava
allora di andare oltre la “semplice” manifestazione goliardica, pur
di per sé molto riuscita da parte del COGE e dare definitivamente
luce all’indagine d'insieme scritta e realizzata in questo libro.


Perché allora questi rioni hanno
tali denominazioni e, soprattutto, qual è stata la loro




  

 
  






                    
                

                
            

            

    
	1 
                     
Quartiere, nome che deriva dal numero dei settori,
quattro, in cui erano suddivise molte città 
medievali
                    

 
    





    
	2 
                     
Rione, volgarizzazione del 
latino
regiones  e si riferisce alle 14 suddivisioni comunali di Roma
imposte da 
Augusto . Fu
utilizzato in seguito  per indicare le zone del centro storico di
molte città italiane, secondo suddivisioni talora modificate nel
corso dei secoli
                    

 
    





    
	3 
                    
 Carosino, cittadina situata in Puglia alle porte
di Taranto, che attualmente conta circa 6.839 abitanti (
ISTAT 2019 ).
Geograficamente rientra nella subregione del 
Salento 
                    

 
    





    
	4 
                     
Ad esempio: Rione Croce= dov’era una croce simbolo
cristiano, Palazzi= dov’era la strada che portava all’omonima
masseria, Paramienti= zona dov’erano larghe vasche per la pigiatura
del vino e la fermentazione dei mosti, Pagghiari= dov’erano
caseggiati  di paglia e Pipitari = 
                    

 
    





    
	5 
                     
Antonio Cinque, Ordinario di Materie Letterarie
nella scuola carosinese e Storico Locale, autore di alcuni
importanti pubblicazioni sulla Storia di Carosino
                    

 
    





    
	6 
                     
Co.G.E. (Comitato Giochi Estivi), associazione
senza scopi di lucro, che da oltre un ventennio organizza a
Carosino una rassegna di giochi e spettacoli di vario genere,
continuando la tradizione inaugurata nel 1984 dal prof. Franco
Chiarelli. Negli ultimi anni ha dato vita al cosiddetto 
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